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Il libro


Magia? Monaci sanguinari che emergono dal regno dei morti? Un mistero difficile da risolvere per Sherlock Holmes, perché lottare contro qualcosa in cui non si crede può diventare un’impresa impossibile. E mortalmente pericolosa.
Per molto tempo il dottor Watson ricorderà l’avventura in cui si ritroverà invischiato insieme a Sherlock Holmes, forse perché il giorno in cui tutto ebbe inizio, lui era particolarmente allegro e soddisfatto, forse perché gli esperimenti chimici del suo amico avevano avuto il potere di indispettire la signora Hudson, ma non si erano rivelati particolarmente pericolosi, forse per via della serata a teatro, insieme a Shakespeare e al suo Macbeth. Sia quel che sia, mai avrebbe immaginato che una vettura di piazza avrebbe portato a Baker Street uno dei casi più inquietanti della carriera del grande investigatore.
Perché i morti, se non hanno pace, possono ritornare; perché le maledizioni possono non essere soltanto favole per spaventare gli sciocchi e i bambini.
Perché il gargoyle di Charlton House continua ad avere fame e non c’è che un modo per fermarlo.
 






L'autore


Nata a Trieste nel 1964, dopo essersi diplomata all’Istituto d’Arte Drammatica della sua città, Elena Vesnaver lavora come attrice per più di vent’anni e scrive adattamenti e testi originali per la sua e altre compagnie.
Dal 2004 si dedica esclusivamente alla scrittura, esplorando le varie sfumature della narrativa, passando dai libri per ragazzi al giallo, dal noir al rosa.
Tiene corsi di scrittura creativa sia per ragazzi che per adulti.
Con Il caso dell’Unicorno Nero vince, nel 2008 lo Sherlock Magazine Award e il racconto compare anche nella raccolta Sherlock Holmes in Italia.
I suoi ultimi libri sono Cime Tempestose con illustrazioni di Sandro Natalini (Edizioni Lineadaria), riscrittura per ragazzi del classico di Emily Brontë e Le ragioni dell’inverno (A.Car Edizioni), un giallo psicologico in tre episodi. Nel 2011 è stata pubblicata la riedizione in formato ebook del suo romanzo breve Sixta pixta rixa xista per la casa editrice Edizioni di Karta. Nel 2013 pubblica per Coccole Books il libro per ragazzi Il segreto della dire con le illustrazioni di Federico Maggioni. Dal 2009 scrive racconti, romanzi brevi e a puntate per alcune delle più importanti riviste femminili.
Per Delos Digital ha pubblicato nelle collane Sherlockiana, Senza sfumature e History Crime.
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Capitolo 1

Se devo ripensare al giorno in cui tutta questa strana avventura
cominciò, la prima cosa che mi viene in mente è il mio buonumore. I
pochi pazienti erano stati particolarmente celeri con i loro
malanni, di poco conto, tra l’altro; la signora Fingle, la mia
nuova cuoca, mi aveva piacevolmente stupito con una ricca colazione
e un ottimo pranzo; per non parlare di come il pomeriggio
primaverile si fosse dipanato tra una passeggiata solitaria e
pacifica e amabili chiacchiere nella redazione di The Idler,
il mensile al quale collaboravo da qualche tempo con notevole
soddisfazione.

Il direttore, un uomo colto e piacevolissimo, ci aveva
intrattenuto con alcuni aneddoti

di viaggio e noi tutti ne avevamo riso fino alle lacrime; poi
aveva lodato con particolare calore il mio ultimo racconto.

– È solo una sciocchezza fantastica – mi ero schermito.

– Fosse stata una sciocchezza, non crediate che l’avrei
pubblicata – ribatté. – Venite una di queste sere a cena,
rendereste anche molto felice mia moglie Ettie.

Uscii dal giornale per tempo. Avevo intenzione di passare la
serata a teatro e prima volevo fare una visita al mio amico
Sherlock Holmes, non lo vedevo da un paio di settimane e
d’altronde, nemmeno lui si era fatto vivo; scacciai il pensiero che
stesse attraversando un periodo di noia, stato d’animo che aveva
sempre effetti poco piacevoli su di lui e sperai che fosse immerso
in qualcosa che assorbisse tutta la sua attenzione, un nuovo caso,
o la stesura di qualche interessante monografia.

Mi sentivo un poco in colpa nei suoi confronti da quando
scrivevo per The Idler e infatti non glielo avevo ancora
confessato, in fondo io ero il suo biografo, raccoglievo i casi in
cui era stata richiesta la sua presenza e non avrei dovuto rubare
tempo a questa missione, però non era colpa mia se, a furia di
scrivere le mille avventure del mio eccezionale amico, avevo
scoperto che lavorare di penna mi piaceva più di quanto avessi mai
immaginato e che riuscivo a mettere insieme delle storie, un po’
inverosimili, a dire la verità, che il pubblico gradiva. Con questi
pensieri arrivai in Baker Street e suonai alla porta dietro alla
quale si trovava l’antro di Sherlock Holmes, nonché quella che era
stata la mia casa da scapolo.

Venne ad aprirmi la signora Hudson, con un’espressione desolata
sul viso.

– È da ieri notte che non smette. Cosa diranno i vicini?

L’umanità che vive in Baker Street, per una qualche felice
coincidenza, è formata da persone cordiali e comprensive, ma, in
effetti, il puzzo indescrivibile che proveniva senza ombra di
dubbio dalle stanze del mio amico e che aveva invaso anche le
scale, avrebbe dato sui nervi all’individuo più mansueto e la
faccia stravolta della signora Hudson ne era la prova.

– La signora Lampett, la pollivendola, mi ha chiesto se per caso
il signor Holmes non si fosse portato del lavoro a casa e come
faccio a darle torto. Non sentite che roba?

– Non preoccupatevi – sorrisi incoraggiante, – ci penso io.

Per salire i gradini, dovetti ripararmi le narici con un
fazzoletto; il fetore era davvero tremendo e non potevo che
sentirmi solidale con la signora Hudson e apprezzare il sarcasmo
della signora Lampett, perché l’impressione era proprio quella, che
da qualche parte un cadavere si stesse decomponendo. Bussai con
decisione alla porta, preparandomi mentalmente a quello che avrei
potuto trovare e non attesi risposta, tanto lo sapevo che, se
Sherlock Holmes era impegnato nei suoi esperimenti, niente poteva
distrarlo.

La scena che si presentò ai miei occhi non aveva nulla di nuovo
e la cosa mi divertì, sono sincero.

Holmes, chino su una serie di provette, imbuti e pipette, stava
riscaldando una qualche sostanza, la causa di quell’odore
nauseante, pensai, sopra a un becco di Bunsen e sembrava
assolutamente incurante del resto del mondo, delle macchie di
incerta natura che chiazzavano la sua camicia e del fatto che stava
impestando tutta Baker Street.

– Insomma, Holmes!

– Vittoria, Watson, vittoria – mi apostrofò, senza nemmeno
guardarmi, – vittoria su tutta la linea. Il mio esperimento è
perfettamente riuscito.

– Sono felice per voi. In questo caso penso che potremmo fare
entrare un po’ d’aria e permettere alla povera signora Hudson di
tornare a respirare, vi pare? Senza contare che la pollivendola è
convinta che trattiate cadaveri e il mio naso non le dà torto.

Avevo già aperto la finestra dello studio e andai a fare lo
stesso con quella della mia vecchia camera da letto; la corrente
rese da subito l’atmosfera più leggera e anch’io, lo ammetto, mi
sentii subito più a mio agio, tanto da azzardarmi di togliere il
fazzoletto dal naso.

– Ma cosa state combinando? – chiesi con una certa
curiosità.

– Stregonerie – strillò dall’altro lato della porta la
solitamente quieta signora Hudson – e non esce da quel buco da
quattro giorni, almeno.

– I giorni sono tre – precisò il mio vecchio amico, alzando
appena lo sguardo dalle sue carabattole – e non vedo che bisogno ci
sia di agitarsi tanto.

Prevenni le rimostranze, peraltro giuste, della sconsolata
signora, mandandola a preparare una cenetta fredda. Sapevo che lo
spignattare la calmava senza fallo e infatti la sentii subito
scendere le scale, rabbonita.

– Perché non vi lavate le mani e non vi cambiate quella camicia
lercia, Holmes? E dopo cena potreste venire a teatro con me.

Mi sembrava una buona idea portarlo fuori da quella stanza.
Chissà che diavolo di sostanze fluttuavano ancora per l’aria e
qualche ora lontano da lì, non poteva fargli che bene.

– Non ho maneggiato materiali velenosi, mio caro – ghignò lui, –
potete smetterla di comportarvi come una vecchia zia. Per quanto
riguarda il deplorevole stato del mio abbigliamento, non posso,
però, che darvi ragione e andarmi a sistemare.

Si chiuse nella sua stanza, lasciandomi da solo insieme ai
miasmi che si levavano ancora dai contenitori di vetro e io ne
approfittai per sedermi in quella che era sempre stata la mia
poltrona preferita e guardarmi attorno.

C’era la solita confusione, il disordine che a chiunque altro,
me compreso, sarebbe sembrato un bailamme senza senso, ma che per
quell’uomo eccezionale era il più ordinato degli archivi; notai,
per altro con piacere, un paio di eleganti guanti femminili
appoggiati sulla mensola del camino e conseguentemente, non potei
che rallegrarmi per la polvere che ricopriva placida il famoso
astuccio di marocchino rosso che avevo imparato a odiare e temere.
Guanti lilla, sorrisi sotto i baffi, inusuali e raffinati, come la
persona che li aveva dimenticati e che conoscevo benissimo.

– Ecco qui – rise Holmes, ricomparendo sorridente e soddisfatto,
– spero che ora il vostro senso del decoro non si senta più
offeso.

La signora Hudson in quel momento entrò, portando un ricco
vassoio e io mi diedi da fare per liberare la tavola; anche Holmes
doveva essere affamato, perché mi diede una mano e in quattro e
quattr’otto, fummo seduti alla nostra piccola tavola, l’uno di
fronte all’altro, pronti a gustare il roast beaf con i porri che
sapevo essere una delle specialità della cara signora.

Sarà stata l’aria primaverile che entrava dalla finestra aperta,
i rumori della strada che si attutivano, mentre il cielo si
inazzurrava, sarà stato l’essere seduti di nuovo insieme e i sapori
del cibo della signora Hudson, ma il tempo sembrò precipitare,
velocissimo, all’indietro e mi parve di essere quello di tanti anni
prima, più giovane e pieno di aspettative per il futuro. Mi parve
soprattutto che, da un momento all’altro, la mia adorata Mary
dovesse entrare sorridente nella stanza per rimproverarmi di aver
dimenticato qualche impegno e mi girai verso la porta, come se mi
preparassi ad accoglierla. Oh, mi fermai in tempo per non fare la
figura dello sciocco e sapevo bene che non l’avrei vista, ma
ugualmente mi sentii più solo e deluso che mai.

– Il tempo è un ottimo dottore, mio caro, ma la mente, ogni
tanto, tende delle trappole. Caderci dentro non significa essere un
uomo da poco.

La voce di Sherlock Holmes era piena di comprensione, così
soffocai la malinconia in un sorso del vino leggermente aspro che
da qualche tempo trovava spazio sulla sua tavola e scacciai i
ricordi, anche se avevano il bel viso della mia adorata sposa.

– Non mi chiedete a cosa miravano i miei scomodi esperimenti,
Watson? – mi chiese Holmes, servendosi abbondantemente di aringhe
marinate. – Pensavo che la vostra consueta curiosità non mi avrebbe
dato pace.

– A dire la verità, sono talmente abituato ai vostri esperimenti
apparentemente bizzarri che non mi scompongo più per nulla. Certo,
non vedo cosa ci sia di particolarmente geniale nella creazione di
quel puzzo osceno che ho sentito prima, ma so anche che voi ora me
lo racconterete e con dovizia particolari.

– Sto diventando troppo prevedibile – sogghignò, – infatti è
quello che avevo intenzione di fare.

Allungò le gambe sotto la tavola e cominciò a centellinare il
suo bicchiere di vino.

– Secondo voi, Watson, il mio camuffamento da mendicante,
com’è?

– Mi sembra particolarmente riuscito – risposi, senza
comprendere del tutto la domanda.

– E per quale ragione? Gradirei la vostra opinione.

– Non lo so – balbettai, quasi, cercando nella mia memoria, –
gli abiti e poi la postura e la barba e i baffi posticci. Secondo
me, l’occhio cieco è il vero tocco da maestro.

– Sì, non è male, in effetti – si compiacque Holmes, come se gli
avessi lodato una giacca nuova, – ma qualcosa lo rende
imperfetto.

– Non [...]
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